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L’oggetto dell’Intervista di questo mese è, 
ancora una volta, la dieta mediterranea.  
Non più tuttavia (o perlomeno, non solo) 

per descriverne gli effetti positivi per la salute. 
La novità infatti è che il più solido e “virtuoso” tra 
i modelli alimentari (sono numerosissime le con-
ferme dei benefici descritte in letteratura) risen-
te, e in modo molto chiaro, delle conseguenze 
della crisi economica degli ultimi anni. 
Lo dimostra la progressiva riduzione dell’ade-
sione alla dieta mediterranea, anche nell’area 
geografica che, fin da tempi ormai remoti, ne 
è stata la culla. E le persone più mature, per le 
quali è generalmente immediato il legame alla 
tradizione, anche per quanto riguarda le abitudi-
ni alimentari, sono in prima linea nell’abbandono 
della mediterraneità. Marialaura Bonaccio, ricer-
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catrice del Dipartimento di Epidemiologia e Pre-
venzione dell’I.R.C.C.S. NEUROMED di Pozzilli, 
che da anni coordina lo studio Moli-Sani, analiz-
za con noi il fenomeno, le possibili conseguenze 
e ci parla della “sfida” necessaria per affrontare 
la transizione nutrizionale in corso.
Del resto, il cenno alla dieta mediterranea e alla 
rilevanza dei vantaggi che essa comporta in ter-
mini di salute pubblica non manca nemmeno 
nelle nuove linee guida europee per la gestione 
della dislipidemia, nella parte, piuttosto corposa, 
dedicata ad alimentazione e stile di vita, ripresa 
nel Tema. E non a caso. La prevenzione cardio-
vascolare è l’ambito principale (sebbene non il 
solo) dei benefici dello stile mediterraneo.

Buona lettura!			   		     

Consumi in calo, ma la Mediterraneità
deve restare un caposaldo di salute
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